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Sulla ricusazione di D'Ambrosio 

Perché i giudici 
hanno respinto 

la manovra di Freda 
Ora è certo che sulla sentenza di rinvio a giudizio ci sarà il nome 
del magistrato che ha fatto luce sulla strage di Piazza Fontana — Le 
motivazioni che hanno indotto i giudici a prendere ia loro decisione 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 12. 

Chi lia paura dell'istruttoria 
del giudice D'Ambrosio, do­
vrà tenersela. Forte della de­
cisione della I Sezione della 
Corte d'Appello di Milano, il 
magistrato potrà continuare 11 
proprio lavoro, firmando la 
sentenza per l'inchiesta sugli 
attentati del 1969, culminati 
nella strage di piazza Fonta­
na. entro i termini prescritti 
dalla legge, e soprattutto pri­
ma che scadano i termini del­
la carcerazione preventiva di 
Freda e Ventura. 

La grottesca istanza di ri­
cusazione, sottoscritta il 2 
marzo da Freda, è stata giudi­
cata, come si sa. inammissi­
bile. E' stata, cioè, nonostan­
te il parere contrario espres­
so dalla Procura generale, re­
spinta. E" così caduta, come 
si meritava, la speranza dei 
due imputati di potersene u-
scire di galera, grazie al gros­
solano espediente congegnato 
dall'ex ministro fascista Al­
fredo De Marsico e dall 'aw. 
Franco Alberini. 

Stamani, essendo stata de­
positata in cancelleria, abbia­
mo potuto prendere visione 
dell'ordinanza della Corte e 
possiamo, quindi, illustrare 
meglio le motivazioni dei cin­
que giudici della prima Se­
zione: Michele Milone, (pre­
sidente), Giuseppe Toni, Fe­
dele di Francisca, Piero 
Massari e Michele De Cesa­
re. La prima questione che la 
Corte doveva affrontare era 
se l'istanza fosse stata pre­
sentata nei termini prescritti. 

Sciolto positivamente questo 
nodo, i giudici dovevano sta­

bilire se i motivi esposti nel­
l'istanza rientravano fra quel­
li prescritti dalla legge per 
ricusare il giudice. La rispo­
sta è stata netta: nel caso in 
esame «i fatti esposti non 
rientrano fra i motivi che au­
torizzano la richiesta di ricu­
sazione ». 

La Corte fornisce, quindi, 
una spiegazione del suo giudi­
zio. L'accusa principale che 
si muoveva a D'Ambrosio, co­
me è noto, era quella di ave­
re anticipato il giudizio sul 
procedimento da lui Istruito. 
Per sostenerla, si faceva ri-. 
ferimento a un interrogatorio 
del 22 giugno 1972. nel corso 
del quale il giudice, replican­
do ai sorrisi di Freda e del 
suol legali di fronte alle sue 
contestazioni (« Sono indizi 
che fanno ridere»), osservò 
legittimamente che « semmai 
sarebbe stata la Corte d'Assi-, 
se a valutare la risibilità degli 
indizi». Apriti cielo. Il difen­
sore di Freda, rivelando ina­
spettate doti melodrammati­
che, puntò il dito contro 
D'Ambrosio accusandolo di a-
vere anticipato il giudizio e 
abbandonò la stanza dove si 
svolgeva l'interrogatorio. Vi 
ritornò, peraltro, subito dopo, 
su sollecitazione del PM Ales­
sandrini. 

La scena-madre si era svol­
ta con la rapidità di una tem­
pesta in un bicchier d'acqua. 
L'interrogatorio continuò con 
la consueta tranquillità. Venti 
mesi dopo, però, i legali, ram­
mentandosi di tale episodio, 
lo hanno portato nella loro 
istanza di "ricusazione, impu­
gnandolo come il loro princi­
pale cavallo di battaglia. Per 
nulla turbata, la Corte ha os-

Emessi dalla magistratura di Padova 
* - 1 ' — * 

Altri due avvisi 
di reato per 

la «Rosa» nera 
I prowedimenii giudiziari inviati a Cipriano Zannoni 
e a un industriale ligure • Sarebbero in corso indagini 
sulla Mira Lanza e sull'Italiana Zuccheri, già di Piaggio 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 12 

Altri due avvisi di reato so­
no partiti questa mattina da­
gli uffici dei giudici di Pado­
va che indagano sull'organiz-

' zazione eversiva della Rosa 
dei venti; sono diretti a colpi­
re un esponente del mondo fi­
nanziario e un personaggio 
già coinvolto nel giro dei fi­
nanziamenti « neri ». Il primo 
avviso dovrebbe, infatti, esse­
re giunto a Genova, all'indi­
rizzo di quell'industriale che, 
assieme al braccio destro di 
Piaggio, dott. Lercari, parte­
cipò alla riunione di Piadena. 
L'altro invece ha raggiunto 
in carcere, dov'è rinchiuso 
sotto l'imputazione di « parte­
cipazione ad associazione sov­
versiva », il sarto padovano 
Cipriano Zannoni. accusando­
lo stavolta di falso in asse­
gno. Lo stesso reato è stato 
contestato, fra gli altri, al te­
nente colonnello Amos Spiaz­
zi, alias Alberto Alberti: con 
questo nome infatti, è stato 
accertato, egli usava « gira­
re » gli assegni provenienti 
dalla « Gaiana ». 

« Il denaro è una cosa con­
creta, che lascia traccia; più 
difficile invece è trovare pro­
ve sulla partecipazione diret­
ta dei finanziatori alle riunio­
ni, agli incontri e così via », 
hanno detto stamattina i ma­
gistrati, impegnati in un du­
ro e difficile lavoro. 

Essi starebbero compiendo 
Infatti un attento esame su una 
gran quantità di documenti 
contabili provenienti dalla 
« Mira-Lanza » e — probabil­
mente — da altre società re­
centemente cedute da Andrea 
Piaggio, sospettate di esser 
state a suo tempo canali di 
fondi neri: l'Italiana Zucche­
ri, attualmente di Montesi ma 
ancora diretta da Attilio Ler­
cari, accusato nei giorni scor­
si di aggiotaggio e la « NAI » 
— Navigazioni Alta Italia — 
ceduta all'armatore Glauco 
Lolli Ghetti, e fra i cui diri­
genti si ritrovano alcuni degli 
stessi amministratori della 
« Gaiana » colpiti da avviso di 
reato. 

In particolare. la « Mira 
Lanza » (utile annuo superio­
re ai 2 miliardi, stabilimenti 
a Mira nel Veneziano, cedu­
ta al gruppo Bonomi-Bolchi-
ni nel *72) sembra essere la 
società che attira l'attenzione 
dei magistrati i quali, forse 
proprio riferendosi ad essa, 
avevano fatto presente ieri la 
difficoltà di individuare, tra 
le centinaia di operazioni i 
scritte a bilancio e superiori 
ai cinquanta milioni, quelli-
che potevano mascherare dei 
fondi neri. La stessa « Mira 
Lanza », del resto, era stata 
a lungo diretta da Attilio Ler­
cari che ne aveva a suo tem. 
C curato la vendita per con­

dì Andrea Piaggio. 

Attilio Lercari, ora latitan­
te, è stato a quanto pare pre­
sente nei posti chiave al mo­
mento giusto: nelle società, 
nelle riunioni, negli incontri 
quotidiani con l'amico De 
Marchi, a Piadena. Di que­
st'ultimo episodio — già rife­
rito — si sono chiariti oggi in­
teressanti particolari: la da­
ta, il giugno del '73; i parte­
cipanti (un « summit » tra fi­
nanziatori, fascisti e alcuni 
militari) e lo scopo. Non si 
parlò infatti solo di « organiz­
zazione », ma anche di soldi 
— fu uno dei primi ed ancora 
diffidenti contatti diretti tra 
industriali e golpisti — e del­
la fase realizzativa del piano 
eversivo. Lercari vi avrebbe 
partecipato sotto il nome di 
dott. Fichera. tanto che i giu­
dici cercarono a lungo qualcu­
no che portasse questo cogno­
me, finché uno degli arrestati 
— presente a Piadena — ri­
conobbe il dott. Fichera nella 
foto del braccio destro di 
Piaggio. 

A quell'incontro giunse an­
che — a bordo di un'aAlfa 
2000» bianca targata Genova 
— quell'esponente genovese 

del mondo finanziario al quale 
è stato indirizzato un avviso 
di reato. In quale veste non è 
dato sapere: a titolo persona­
le o come rappresentante di 
qualche altro? L'ipotesi più 
credibile Io vuole inserito nel­
lo stesso giro finanziario di 
Andrea Piaggio, ma senza al­
cun collegamento con la « Ga­
iana ». 

Michele Sartori 

servato che « mentre la legge 
esplicitamente richiede, per 
consentire la ricusazione, che 
il parere sull'oggetto del pro­
cedimento sia dal giudice ma­
nifestato fuori dell'esercizio 

delle funzioni giudiziarie, quel­
lo che si attribuisce al dott 
D'Ambrosio è l'espressione 
implicita (in quanto presup­
poneva la sussistenza di ele­
menti idonei, secondo la sua 
opinione, al rinvio a giudi­
zio) di un convincimento ma­
nifestato — secondo l'assunto 
dello stesso ricorrente — nel 
pieno e legittimo esercizio 
delle sue funzioni: nel corso, 
cioè, di un interrogatorio ». 

Ix) avesse espresso nel cor­
so di una conversazione fra 
amici o durante una partita 
di bridge, la valutazione sa­
rebbe stata diversa. Ma in un 
interrogatorio, essendo il giu­
dice istruttore a condurlo (il 
PM vi assiste, ma non può 
porre domande se non auto­
rizzato dal giudice), il dott. 
D'Ambrosio aveva non solo il 
diritto, ma il dovere di conte­
stare gli indizi, dando ad es­
si, ovviamente, il massimo del­
la valorizzazione. Che altro 
avrebbe dovuto fare, del re­
sto? Convincere l'imputato 
che gli elementi da lui ac­
quisiti non avevano alcuna 
rilevanza? ' Che la prova dei 
tìmers, per fare un esem­
pio, equivaleva a un'inezia? 
E quando, il 28 agosto del 
1972, ha emesso il mandato 
di cattura per strage, anzi­
ché gli elementi di accusa che 
cosa avrebbe dovuto scriverci, 
alcuni versi di Giovan Batti­
sta Marino? Ma « ove ogni 
comportamento del giudice 
nel corso della sua funzione... 
volesse elevarsi a motivo di 
sospetto sulla sua imparziali­
tà. la stessa attività giurisdi­
zionale — osserva la Corte — 
ne verrebbe praticamente pa­
ralizzata ». 

I giudici prendono poi in 
esame il parere della Procu­
ra generale, informandoci, 
fra l'altro, che due giorni do­
po «ad illustrazione del pa­
rere già espresso sull'ammis­
sibilità dell'istanza, la Procu­
ra generale mostra di ritene­
re che, sebbene non espres­
samente indicato con la men­
zione dell'ipotesi normativa 
corrispondente, il ricorrente 
— denunziando una decisa 
ostilità e parzialità ideologi­
ca nei confronti dell'imputato 
desumibile dal modo di con­
durre gli interrogatori — ab­
bia in realtà illustrato il mo­
tivo di ricusazione previsto 
dall'art. 64, n. 3 del CPP». 
Ma tale opinione « non può 
essere condivisa da questa 
Corte», per la buona ragione 
che « la norma predetta con­
templa come motivo di ricu­
sazione il caso della sentenza 
di una inimicizia grave tra il 
giudice o alcuno dei suoi 
prossimi congiunti e l'impu­
tato: cioè l'ipotesi in cui" si 
deduca, per fatti certi ed uni­
voci, l'esistenza di rapporti 
personali di odio o di ranco­
re, naturalmente preesistenti 
al procedimento e comunque 
ad esso estranei, tra la perso­
na fisica del giudice e quel­
la dell'imputato ». 

In modo limpido e chiaro 
anche la arzigogolata ipotesi 
della Procura generale, espo­
sta singolarmente con due 
giorni di ritardo, viene respin­
ta. Tutte le ulteriori afferma­
zioni contenute nell'istanza 
(pretesa mancanza di obietti­
vità del giudice, sua presun­
ta prevenzione nei confronti 
dell'imputato. In quanto sim­
patizzante della sinistra) non 
vengono considerate degne di 
nota. 

Ora, se lo vorranno, Freda 
e i suoi legali potranno ricor­
rere alla Corte di Cassazione. 
Nel frattempo, il giudice, fru­
strata la manovra, potrà se­
guitare la propria istruttoria. 
Rimane il pericolo di una de­
cisane in senso contrario del­
la Suprema Corte. Ma intan­
to una cosa è certa: sulla sen­
tenza, presumibilmente di rin­
vio a giudizio, ci sarà la fir­
ma del giudice D'Ambrosio. 

Ibio Paolucci 

Durante il volo nel cielo del Giappone 

Ragazzo disarmato dirotta 
un "jumbo1 con 4 2 5 a bordo 

« Volevo studiare la terra », ha dichiarato il dirottatore subito dopo la cattura a Okinawa - E' stato 
immobilizzato da sette agenti travestiti da assistenti di volo - Aveva chiesto circa 40 miliardi 

TOKIO — Il giovane dirottatore mentre viene portato via dall 'aereo subito dopo la cattura. A destra: Il jumbo-jet delle linee giapponesi fermo sullo scalo di Okinawa, circondato da poliziotti 

Tragica catena di omicidi bianchi 

Cinque operai morti sul lavoro 
a Brindisi, Mantova e Napoli 

Due lavoratori fulminati da una scarica elettrica in un cantiere edile pugliese e altri due dilaniati dal­
l'esplosione di un residuato bellico - L'operaio napoletano è stato travolto da una massa di terriccio 

Confessione dì un « complice » 

Simulato il rapimento 
di Mariano Spatafora? 

'* - PALERMO. 12 
Il play-boy siciliano Mariano Gutierrez Spatafora. rampollo di 

una potente famiglia di e patrizi > latifondisti, soci di affari del 
petroliere « nero » Monti, avrebbe simulato il proprio sequestro per 
carpire dalle casse paterne un gruzzolo di cinquanta milioni. 

E' quanto ha rivelato, con sconcertante dovizia di particolari, 
uno dei suoi presunti < complici ». Antonio Cosetla. 37 anni, un gros­
sista di Avola comparso stamane in catene davanti alla Corte di 
Assise di Siracusa per rispondere, assieme ad altre cinque persone, 
del « rapimento » avvenuto — secondo la ricostruzione ufficiale — 
il 13 maggio 1971, davanti alla grande tenuta familiare di Muzan-
zerri, presso Pachino. 

Nell'auto del giovane marchese era stata ritrovata la sua giacca, 
con dentro portafoglio e documenti: ciò aveva subito fatto pensare 
ad un rapimento a scopo di estorsione. Spatafora (che. nella sua 
ricchissima azienda agricola, costruita con fior di milioni attinti 
a piene mani dalla Cassa del Mezzogiorno e dal e Piano verde », 
si circondava di un inquietante sottobosco di campieri mafiosi) 
venne rilasciato dopo 17 giorni di prigionia. 

Ennesima provocazione ieri sera a Milano 

Squadracela nera spara 
ferendo giovane operaio 

MILANO. 13. 
Ancora una sparatoria fascista a tarda sera nella zona di Città 

degli studi, questa \oIta contro tre giovani operai tipografi, uno 
dei quali è stato ferito ad un braccio e alla regione lombo sacrale 
da due colpi di rivoltella calibro 22. mentre gli altri sono stati 
picchiati duramente. 

Questa sera, \crso le 23.30 Giuseppe Contrino di 18 anni, lito­
grafo ed il fratello Salvatore di 22 anni. legatore, sono secsi di 
casa, in via Moretto da Brescia, a Città degli studi, per accom­
pagnare al tram il compagno di lavoro e amico Giancarlo Passa-
rella di 19 anni che abita in via Forlanini 15. Usciti dal portone 
hanno scorto un gruppo di una decina di giovani fermi sul 
marciapiede opposto, i quali li hanno apostrofati con ingiurie di 
marca fascista. 

I tre piovani hanno risposto alle ingiurie e a questo punto 
sono stati aggrediti dai teppisti neri e picchiati duramente con 
spranghe. Mentre i fratelli Contrino e il Passerella tentavano 
di fuggire e di sottrarsi all'aggressione tornando nel portone di 
ea«a. dal gruppo dei fascisti uno o più persone cominciavano a 
sparare: Giancarlo Passarclla \eni\a raggiunto da due proiettili 
di pistola calibro 22. 

INTERROGATI PER ORE DAL MAGISTRATO 

Sotto torchio i fascisti di Brescia 
Le indagini si allargano a macchia d'olio - Ma da dove veniva il carico di dinamite trovato sull'auto? 
I soldi in contanti - Uno dei due giovani difeso dall'avvocato degli industriali «ner i» della zona 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 12 

Non si sa ancora quale sarà 
la decisione del giudice istrut­
tore. dottor Francesco Trovato. 
Se opterà per una formalizzazio 
ne dall'inchiesta o se invece per 
il processo per direttissima. 

Ha ancora \entiquattro ore di 
tempo dopo i primi interroga­
tori dei due imputati: i fascisti 
Kim Borromeo e Giorgio Spe-
dmi. Il Sostituto procuratore ha 
deciso un supplemento di inda­
gini per cui non sono escluse 
Tino a domani decisioni in un 
senso o nell'altro, fi dott. Tro­
vato ha trascorso parecchie ore 
nel carcere di Canton Mom-
bello. Gli interrogatori dei due 

hanno impegnato il magistrato 
per la serata e fino a notte 
inoltrata. Sui riscontri si hanno 
poche notizie filtrate dagli av­
vocati dei due fascisti. Si ha la 
impressione, però, che il magi­
strato abbia raccolto, oltre al 
materiale già sequestrato, note 
voli altri indizi perché il dott. 
Trovalo si è recato al lavoro. 
nonostante la faticaccia della 
nottata, di buon mattino e si 
è chiuso subito nel suo ufficio. 

Segno di un supplemento di 
lavoro affidato loro dal giudice 
istruttore. Notizie non se ne so­
no avute. Il Procuratore capo 
dott. Maiorana ha avocato a 
so il compito di parlare (si fa 
per dire) con i giornalisti per 
evitare la fuga incontrollata di 

notizie. Ciò può significare che 
in pentola, forse, sta bollendo 
qualche cosa di grosso. Le in­
dagini, a quanto si dice, sono 
state estese anche ad altra pro­
vincia forse sulla scorta del fa 
moso indirizzario trovato duran 
»o la perquisizione in casa dei 
due fascisti. Il Borromeo e lo 
Spedmi M sono difesi — stando 
a voci raccolte negli ambienti 
forensi — con la quasi asso 
luta estraneità ai fatti: non sa 
pevano cosa stavano traspor­
tando. Lo Spedini, imputato-vit 
tima, si sarebbe limitato ad ne 
compagnare il Borromeo, solle­
citato a compiere un certo viag­
gio da una telefonata non del 
tutto anonima. I due avrebbero 
tentato un'azione diversiva chia­

mando come correi alcuni ele­
menti di una certa sinistra. Que­
ste le poche notizie raccolte. 
n racconto dei due. se sta 
esattamente nei termini riportati 
non deve aver trovato molta 
credibilità presso il doti. Tro­
vato e anche presso gli avvo­
cati difensori dei due perché 
nella giornata odierna si 6 prov 
veduto a rafforzare il collegio 
di difesa con l'avv. Piero Pan 
nella uno degli avvocati di e gri­
do » del foro bresciano. E, sarà 
forse una semplice casualità. 
l'avvocato di fiducia del più 
e nero > degli industriali bre­
sciani: Oscar Commi. 

Carlo Bianchi 

BRINDISI, 12 
Un'altra spaventosa sciagu­

ra sul lavoro è costata la vita 
oggi a due operai, uno dei 
quali di appena 19 anni. Il 
mortale infortunio è avvenu­
to in un cantiere edile in pro­
vincia di Brindisi: ì due ope­
rai uccisi sono Giuseppe Leuz-
zi, di 35 anni, abitante a Sa-
va. e Salvatore D'Apolito, di 
19 anni, di Francavilla Fonta­
na. Il Leuzzi e il D'Apolito, 
insieme ad altri lavoratori, 
erano intenti a scaricare una 
betoniera quando sono stati 
colpiti in pieno da una vio­
lenta scarica elettrica. Pron­
tamente soccorsi e trasporta­
ti al locale ospedale sono pe­
rò giunti cadaveri. Un terzo 
operaio, il ventitreenne Elio 
Seberano, di Oria, ha riporta­
to ustioni guaribili in sette 
giorni. 

Le indagini dei carabinieri 
avrebbero accertato che nel 
corso delle operazioni di sca­
rico, il braccio oscillante del­
la pompa dì sollevamento del­
la betoniera sarebbe venuto a 
contatto con i fili di una li­
nea elettrica a media tensio­
ne. Da queste prime somma­
rie notizie sul nuovo «omici­
dio bianco» appare che nel 
cantiere non sarebbero state 
rispettate le norme di sicu­
rezza. 

* » • 
Gravissima tragedia questa 

mattina in un cantiere edile 
a Cerese di Mantova: due ope­
rai in seguito ad un tremen­
do scoppio di un ordigno di 
guerra hanno perso la vita. Le 
vittime sono l'idraulico Sergio 
Melegari di 31 anni abitante 
a Mantova ed il minatore Ma­
rio Zanini di 52 anni abitante 
a Curtatone. La tragedia è av­
venuta in una villa di Ponte 
Basso dove sono in corso la­
vori di sistemazione. Verso !e 
10,15 di questa mattina i due 
lavoratori, mentre stavano la­
vorando all'impianto sanita­
rio, trovavano in una stanza 
un potente ordigno bellico 
(pare che si tratti di un 
proiettile antiaereo) che per 
cause non ancora ben preci­
sate è scoppiato. Mentre lo 
Zanini moriva sul colpo inve­
stito dalle schegge in pieno 
viso, il Melegari veniva colpi­
to al torace riportando una 
profonda ferita. Egli tuttavia 
aveva la forza di trascinarsi 
fuori dalla stanza nel tenta­
tivo di trovare aiuto da parte 
dei compagni di lavoro che 
stavano portando a termine 
alcuni lavori all'esterno della 
villa, ma dopo alcuni metri 
moriva lungo il corridoio adia­
cente. Che si tratti di un re­
siduato bellico sembra confer­
mato dal ritrovamento della 
capsula ormai arrugginita che 
attesta che la fabbricazione 
dell'ordigno risale a molti an­
ni or sono. Inoltre la zona, 
durante l'ultima guerra era 
stata fortificata dai tedeschi 
e dotata di installazioni e di 
postazioni antiaeree. 

Un 
NAPOLI. 12 

operaio di 45 anni, 
Carmine Belisario, è morto 
per un incidente sul lavoro 
avvenuto in via Mascagni, ad 
Acerra, a 15 chilometri da 
Napoli. Belisario, insieme con 
altri operai, stava scavando 
un fossato per l'installazione 
di una condotta idrica; ad un 
certo punto è sceso nella fos­
sa, profonda tre metri e lar­
ga un metro e mezzo, per aiu­
tare i compagni a posare sul 
fondo una tubatura. D'improv­
viso il terreno ha ceduto e 
una massa di terriccio ha tra­
volto l'operaio. 

L'emigrante 

della strage 

da 18 anni 

peregrinava 

per l'Europa 
VILLENNES SUR SEINE, 12 

E' finita la storia di San­
to Grasso. E' finita — come 
si sa — dopo aver ucciso do­
menica mattina una coppia 
di vicini, perchè « troppo 
rumorosi », e dopo aver ab­
battuto due ostaggi, la mo­
glie di un compagno di la­
voro ed uno dei suoi figli, 
un bambinetto di sette anni. 
Ed è finita per sempre, con 
un suicìdio, la lunga catena 
di peregrinazioni, di soffe­
renze, di rabbia mal repres­
sa e di solitudine, vissuta 
da questo povero operaio si­
ciliano, troppo emarginato e 
da troppo tempo sradicato 
dal suo ambiente e dalla sua 
ferra. 

Santo, dopo aver fatto il 
muratore, decise diciotto an­
ni fa di lasciare Acireale 
per mancanza di lavoro. Emi­
grò prima in Olanda, dove 
si impiegò presso una fab­
brica di tessuti. Dopo qual­
che anno si trasferi in Fran­
cia trovando un'occupazione 
in una fabbrica di auto. An­
cora un paio d'anni, poi di 
nuovo sballottato altrove: 
questa volta nella Germania 
federale. Qui si ferma per 
qualche tempo, quando deci­
de di far ritorno in Francia, 
per lavorare presso la Re­
nault. 

Ai parenti è stato chiesto 
qualche cenno, un dettaglio 
che potesse far luce sul­
l'enorme tragedia. Santo non 
era sposato — hanno detto 
i genitori e i fratelli —, ne 
parlava mai di sposarsi. 
Tornava tutti gli anni — co­
me tutti gli emigranti — ad 
Acireale. Poi per un paio 
d'anni non si fece vedere, 
e cominciò • scrivere di ra­
do. L'ultima volta che tornò 
in Sicilia fu durante il car­
nevale del 13. Venne per 
pochi giorni, dicono ora i 
genitori. Santo apparvi loro 
molto diverso: si er* fatto 
chiuso, triste, forse già al­
lora definitivamente perdu­
to. Raccolse in quell'occa­
sione i risparmi raggranel­
lati durante tutti quegli an­
ni, che aveva messo in un 
libretto bancario, e corse 
via. -

Si parla in queste ore di 
un legame tra Santo Grasso 
e la moglie di un suo com­
pagno di lavoro. E' lo stes­
so magistrato che conduce 
l'inchiesta ad aver fatto un 
apprezzamento in questo sen-

. so quando ha detto: e Penso 
che Grasso si sia precipitato 
nell'appartamento non per 
prendere in ostaggio la si­
gnora Gaumer (la madre 
del bambino di sette anni, 
anch'esse ucciso, ndr), ma 
per saldar* un vecchie con­
te con lei... i . 

Nostro servizio 
TOKIO, 12 

Quello che sembrava profi­
larsi come il più spettacola­
re atto di pirateria aerea, 
almeno in termini di persone 
coinvolte, si è risolto dopo al­
cune ore di tensione all'aero­
porto Nana di Okinawa con 
la cattura del suo protago­
nista, un ragazzo giapponese 
di diciotto anni, senza colpo 
ferire. Si chiama Katsuhito 
Owaki. Il giovanissimo pirata, 
che non era neppure armato, 
aveva assunto il controllo di 
un jumbo jet delle aviolinee 
nipponiche in volo da Tokio 
a Okinawa con 426 persone a 
bordo, avanzando un insieme 
di richieste perlomeno sba­
lorditive: 55 milioni di dolla­
ri. 200 milioni di yen, quin­
dici paracadute, quindici ma­
schere ad ossigeno, corde, 
piccozze, pale e altro materia­
le alpinistico. 

Una volta atterrato il « Jum­
bo» a Okinawa, il giovane ha 
tenuto sul chi vive un cospi­
cuo dispositivo di forze di po­
lizia per sette ore, al termi­
ne delle quali si è fatto pren­
dere con irrisoria facilità: al­
la sua richiesta che si por­
tassero viveri a bordo, le au­
torità hanno risposto man­
dando sette agenti vestiti da 
assistenti di volo, e tre di es­
si non hanno avuto difficol­
tà a immobilizzare il giova­
ne nella cabina di pilotag­
gio. « Volevo un aereo per 
studiare la terra » ha detto do­
po la cattura il giovane di­
rottatore. 

In una serie di note ri­
messe al pilota del jumbo, 
il ragazzo aveva usato le pa­
role « noi » e « loro » dando 
l'impressione di avere dei 
complici. In realtà era asso­
lutamente solo e tutto lascia 
credere che in fondo non si 
sia trattato d'altro che di un 
colpo di testa senza inten­
zioni veramente serie, se non 
addirittura del gesto di uno 
squilibrato. 

Tale sensazione è conforta­
ta anche dal particolare che 
il giovane pirata per tutto il 
tempo in cui ha avuto il gi­
gantesco aereo alla sua mer­
cè non ha mai formulato la 
minima minaccia. Il suo com­
portamento, inconsueto per 
gli standard tradizionali del 
pirata dell'aria, ha evidente­
mente facilitato il compito del­
le autorità. Tra l'altro, in due 

circostanze, prima dell'inter­
vento finale, agenti vestiti da • 
assistenti di volo avevano po­
tuto salire sul jumbo col pre­
testo di portare viveri ai pas­
seggeri per accertarsi se ef­
fettivamente il pirata avesse 
dei complici. 

Il giovane, mascherato, è en­
trato in azione intorno alle 
13.30 locali, le 5.30 italiane di 
stamane, pochi minuti prima 
che il gigante dell'aria ini­
ziasse la manovra di att ir­
raggio a Nana. L'aereo ha 
preso terra regolarmente an­
dando a fermarsi al centro 
della pista, mentre il pilota 
segnalava alla torre di con­
trollo quanto stava accaden­
do a bordo. A terra. 300 agen­
ti di polizia prendevano po­
sizione 

Il pirata chiedeva che lo 
aereo venisse rifornito di car­
burante e poco dopo, dietro 
sollecitazione delle autorità, 
permetteva lo sbarco di 111 
donne, tre bambini e 48 uo­
mini, questi ultimi tutti an­
ziani o in precarie condizio­
ni di salute. Quindi prosegui­
vano i contatti tra l'uomo e la 
torre di controllo, ma il gio­
vane informava le autorità 
che non avrebbe preso al­
cuna decisione fino all'arrivo 
a Naha del "presidente delle 
aviolinee giapponesi, Shizuo 
Asada. Ma l'arrivo di questi 
doveva coincidere pressapo-
co con il momento della cat­
tura del dirottatore. 

La notizia del dirottamento 
è scoppiata — è il caso di 
dirlo — mentre milioni di 
giapponesi stavano osservan­
do alla televisione l'arrivo del 
tenente dell'esercito impe­
riale Hiroo Honoda, arresosi 
nelle Filippine domenica do­
po trenta anni trascorsi nel­
la jungla. 

Una delle donne fatte sbar­
care dal pirata, poco dopo 
l'atterraggio a Naha, ha rac­
contato che a bordo tutto 
si è svolto con la massima 
calma e che i passeggeri qua­
si non si erano accorti del­
la situazione di emergenza. 
Una hostess a un certo pun­
to ha avvertito: « è in atto un 
dirottamente, siete pregati di 
rimanere calmi ai vostri po­
sti ». Alla calma ha contribui­
to anche il fatto che il di­
rottatore è rimasto per tutto 
il tempo all'interno della ca­
bina di pilotaggio. 

j . r. 

Sauro Marianelli 
11 ragazzo dell'istituto 
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